
INTERVISTA A LOLA E VITTORINA (08/11/1993) 

MARIANGELA 
Noi, del gruppo archivio, abbiamo pensato, nel cinquantesimo d�ll'U�I, 
di soffermarci per capire i segni della tradizione di questa orgaruzzazio­ 
ne divenuta poi associazione, e delle donne che l'hanno fatta. Leggendo 
la tradizione dell'UDI abbiamo soffermato la nostra attenzione, il nostro 
sguardo e la nostra riflessione su alcuni punti che a noi sono apparsi 
significativi per ieri, ma anche per oggi. Che cosa intendiamo dire: l'UDI 
continua ad essere un'associazione complessa, segnata da tante sogget­ 
tività attraversata da tante storie. In questa complessità c'è stato un 
grup�o di donne di grande autorevolezza che ha anche rappresentato! in 
modo significativo, il meglio di noi. L'autorevolezza ha prodotto crescita: 
lo stiamo verificando anche negli incontri che stiamo facendo. Ha pro­ 
dotto grande valore ma anche forme di silenzio. Quindi il gruppo archi­ 
vio ha deciso di indagare il rapporto delle donne che nell'UDI sono state 
senza parola: abbiamo quindi individuato un percorso, costruito una pos­ 
sibile comunicazione, come tratto, anche questo caratteristico, che ha 
fatto tradizione. L'altro dato che ha fatto tradizione dell'UDI è il suo col­ 
locarsi dentro una cultura di sinistra che ha segnato gesti e parole e 
quindi anche la sua strategia politica, nel bene e nel male. Poi va da sè 
che l'UDI, mettendosi in gioco dentro gli eventi storici, e determinando­ 
li ha incontrato altri soggetti collettivi e politici e quindi ha mutato anche 
se stessa. E' stata un'associazione di sinistra, ha incontrato il femmini­ 
smo, a questo ha contribuito, e quindi è diventata anche altro. In questa 
riflessione noi abbiamo individuato alcune possibili interlocutrici, nel 
senso che sono donne che hanno contribuito alla storia di questo luogo. 
Sono: Lola Grazia, Vittorina Dal Monte, la stessa Ermanna Zappaterra, 
Gabriella Mascìaga, Paola Bosi. Su cosa ci preme ragionare oggi con Lola 
Grazia e Vittorina Dal Monte, cioè, cosa vorremmo porre al centro? Stare 
nell'UDI, pur appartenendo anche al PSI o al PCI di allora, che cosa ha 
significato nella militanza o nel lavoro di direzione. politica _concreta 
all'interno dell'Unione Donne Italiane? Vorremmo capire da v01, parten­ 
do dalla vostra esperienza, se questa forma di doppia militanza ha crea­ 
to intralcio, grossi conflitti, scissioni. Per quanto riguarda l'oggi: che cos� 
significa, per esempio, il gesto di Vittorina Dal Monte c_he, dopo t�:1ti 
anni di permanenza all'UDI, da qualche anno ha scelto di tornare ali m­ 
terno del PCI-PDS? Che cosa ti porti dentro avendo fatto questo tipo di 
scelta? 

VITTORINA 
Intanto io voglio dire che mi sono sentita dell'UDI, pur non essendo mili- 
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tante a tutti gli effetti, per più di trent'anni. Sono stata solo due anni 
all'UDI nazionale, ma per il resto io non sono mai stata una militante atti­ 
va, però io ero dell'UDI. Adesso cerco di dirvi perché. Il problema della 
doppia militanza non mi passava neanche per la mente, bisogna dire que­ 
ste cose, altrimenti non si sa da dove trae origine il tutto. Non credo che 
questo valga solo per me; credo che, come me, ci siano decine di centi­ 
naia di compagne nostre che erano magari impegnate o nel sindacato o 
nei partiti di sinistra ma che nello stesso tempo si sentivano dell'UDI con 
una tranquillità incredibile. Io sono convinta di una cosa -l'ho detto tante 
altre volte- e poi leggendo il libro "UDI: laboratorio di politica delle 
donne" questo è un taglio che viene fuori, che l'Udi sia sorta partendo 
dalle donne. A mio giudizio i "Gruppi di Difesa della Donna" furono costi­ 
tuiti da donne che partivano da sè, dalla propria condizione. Durante la 
�ue:r� è avven�to _che l� �onne, dall'oggi al domani, si sono trovate capo 
famiglia, perche gli uorruru erano al fronte, cioè si sono trovate di fronte 
responsabilità che non avevano mai avuto storicamente. Cioè dovevano 
decidere loro, non solo di dare da mangiare ai figli, ma dovevano deci­ 
dere per la famiglia. Questo le ha messe di fronte a delle difficoltà tali 
c_·he hanno poi cercato in quell'ambiente della guerra le loro simili per 
lare determinate azioni. Questo avveniva nelle fabbriche ma anche 
fuori, cioè i "Gruppi di difesa della donna" non è vero che erario costituiti 
<' le donne vi approdavano solo perché lo diceva loro il partito, anche 
p0rché, a quell'epoca i partiti erano conosciuti da piccolissimi gruppi di 
< l_onn_e. Quando noi facevamo !lmanifestazioni di assalto ai magazzini dei 
viven, e veruvano centinaia di"'àonne, queste non erano donne chiamate 
< la! PCI o dal PSI, erano donne che partivano prima di tutto da s è  e  dalle 
rsigenze di quel momento. Cosa è avvenuto poi? Se non comprendiamo 
questo secondo me non comprenderemo mai perché siamo state per 30- 
!lli anni, _nell'UDI. Ad un certo momento, ancora durante la guer;a, alme- 
110 alla fine della seconda guerra mondiale, i partiti si sono impossessati 
li<'lle donne. Ora vi spiego il perché, ma questo è un mio giudizio che 
i •�primo per_ dirvi che, ad un certo momento, non c'è più stata una linea 
d1 demarcazione tra una cosa e l'altra. Io ho fatto parte anche di un comi- 
I :il:o di �berazione nazionale, di Sesto Imolese, e vi debbo dire che i par- 
I 1 1 1  decisero, alla fine della guerra, almeno gli ultimi 7-8 mesi -dal 
111omento che si discuteva circa le forme da dare alla democrazia in que- 
,1 o Paese, perché si capiva che si era alla fine della guerra -dì costituire 
1 1 1  I  talia una democrazia basata sul consenso di massa cioè per mezzo 
rl1 •lic' elezioni; la formula che venne decisa trovava tutti d'accordo. Voi 
, .i pite che, da quel momento, le donne divennero particolarmente appe- 
1 1 1  osc e ci fu una svolta, per cui "consenso di massa" significava "donne". 
I 'i1rliamoci chiaro: non a caso il diritto al voto ci è stato dato. E' vero che 
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nell'Italia liberata hanno fatto qualcosa, però noi per il diritto al voto non 
crediate che ci siamo date da fare. Non so se Lola può ricordare, perché 
lei è più giovane di me, quindi era molto piccola, ma io ricordo eh� in 
certe riunioni si parlava di diritto al voto; il problema lo pose per pruno 
De Gasperi, e questo non è un caso. E' questo che avvenne in Italia. Con 
la liberazione ad un certo punto si è visto l'accaparramento delle donne 
da parte dei partiti, proprio perché si trattava di trovare questo consen­ 
so si trattava cioè di voti. Una parte delle donne, quindi, si è incanalata 
nel cattolicesimo, e quindi dalla parte della Democrazia Cristiana, una 
parte si è incanalata verso i partiti di sinistra. L'Udi è questa, è la parte 
della sinistra l'UDI è stata questo nel dopoguerra, non un'altra cosa. 
Quando noi dicevamo che l'UDI, come i sindacati, era la cinghia di tr�­ 
smissione dei partiti di sinistra, lo si diceva apertamente. Allora, che dif­ 
ferenza c'era tra la Vittorina Dal Monte, responsabile delle donne del 
PCI la Lola Grazia responsabile delle donne del PSI, e le donne che 
era�o all'UDI? Non

1

ce n'era proprio nessuna; io andavo alle manifesta­ 
zioni dell'UDI e mi sentivo legittimata a tutti gli effetti. Vedere ad una 
manifestazione la Vittorina che guidava le donne era una cosa normalis­ 
sima. La doppia militanza non esisteva nella maniera più assoluta, io mi 
sentivo legittimata dentro l'UDI come le nostre compagne dell'UDI si 
sentivano legittimate altrove. E' ovvio che poi tutto questo l'abbiamo 
anche pagato perché sostanzialmente l'UDI era la cinghia di trasmissio­ 
ne anche del PCI che proveniva dalla terza internazionale. Cioè, il taglio 
era quello dell'idea emancipazionista; noi, tutto sommato, abbiamo 
accettato, consapevolmente, ma soprattutto inconsapevolmente - e 
credo che dobbiamo avere il coraggio di dirlo - di essere secondarie. Non 
c'è dubbio, abbiamo accettato fino da allora l'idea di essere secondarie 
prima di tutto nelle grandi scelte, nelle quali noi non siamo mai entrate, 
in cambio di un'emancipazione e di una serie di cose che sono state 
anche notevoli in certi periodi. Non crediate che siano state cose mar­ 
ginali, le cose conquistate sono state anche di grande valore. Però è �las­ 
sica la cosa, per esempio, dei due tempi; c'era 1� legge truffa, qlill;di era 
in gioco la democrazia e, a quel punto, che s1 apparten_ess_e all �I. ? 
meno tutti si buttavano lì. Dopo riprendevamo le questìoru femminili, 
ma intanto si diceva che se non passava la democrazia si era fregate 
come tutti. Il che era vero, però è pur vero anche che in quel tipo di 
democrazia noi non ci stavamo dentro, per certi versi. Non puoi incar­ 
nare la democrazia formale che è stata costituita in Italia con una demo­ 
crazia di due generi, credo che sarebbe assurdo. Comunque questo è un 
altro argomento sul quale possiamo anche discutere, perché è una que­ 
stione che io oggi pongo seriamente, perché, per certi versi, ci trovia�o 
di fronte ad una situazione analoga. Rischiamo di avere la democrazia 
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formale in bilico e qualcuno ci sta dicendo di nuovo che questo non è il 
periodo delle donne. 

MARIANGELA 

Questo magari lo vediamo successivamente; rispetto a ieri, però, quan­ 
do, a fronte di quegli eventi, voi vi siete trovate a scegliere, non avete 
avuto difficoltà a scegliere nello stare nella politica generale, cioè nel sal­ 
vaguardare la democrazia? 

VITTORINA 

lo non ho avuto alcuna difficoltà, assolutamente. Debbo dire che ero una 
di quelle che sosteneva -l'ho sostenuto per anni- che il problema delle 
donne veniva risolto dal socialismo. Noi abbiamo detto queste cose alle 
riunioni, non erano segreti, non erano pensieri individuali. Che il sociali­ 
smo risolvesse tutti i problemi, ho avuto la sensazione che non fosse vero 
molto prima dei trent'anni. Poi però ricevevamo delle gratificazioni, altri­ 
menti non si spiega come milioni di donne, in un paese come l'Italia, per 
rorti versi arretratissimo per quanto riguarda i rapporti interpersonali, 
dominato dal cattolicesimo, si ritrovassero dall'oggi al domani. 
< .onsiderate piccole cose messe assieme: andare alle riunioni di sera, 
undare alle manifestazioni a Roma, ai convegni, ai congressi, andare in 
1 1  ll  Consiglio comunale. �i ricordo Gianna Tarozzi che aveva fatto la 
quinta elementare, alle -J?.fese con il piano regolatore del Comune di 
1 lnlogna: quasi piangeva. Comunque sia si trattava di cose enormi. Il 
l , 1 1  Lo che un'operaia come Gianna Tarozzi, che lavorava alla Fabbri, 
, 1 • 1 1ga eletta in Consiglio comunale, subito, alle prime elezioni, è un fatto 
1 lii' gratifica enormemente. Io, per esempio, che sono stata da subito 
11 11: 1  dirigente delle donne in questa provincia, sgobbavo come un mulo, 
1 1 1.igari piangevo, poi, però, quando sapevi che le donne ti volevano bene, 
1 1  nnprezzavano, eri gratificata. Io mi sto ponendo anche oggi questo pro­ 
lil 1 •11m: cosa c'è di meglio di sentirsi utili, di sapere che le donne ti sti- 
111.1110, Li vogliono bene, ti riconoscono? Sarà perché io ho 72 anni, ma vi 
il, -hbo dire che a questo punto, il sentirsi utile, è veramente il massimo 
d1 • l l 11  gratificazione che posso avere. Erano queste le nostre gratificazio- 
11 1 ,  . t l  di là delle etichette: membre della segreteria, ecc. A un certo 
11 1 1 1 1111 • 1 1 !.o sono venuti anche a noi gli appetiti, ma io sono entrata in quel­ 
I 1 ,, ·�n•Lcria piangendo, perché credevo di non farcela. Non avevo n è  la 
1 1 rl l  ura politica n è  quella generale; parlavo male l'italiano perché avevo 
l 11 v 1 1 t o  impararmelo a orecchio. Quindi io ho cominciato ad avere molto 

1 11 il I il problema della doppia militanza, anche se debbo dire che ho 
1\ 11 1 11  <ll•i momenti molto preoccupanti. Andai a fare un viaggio in 
t 1 11 1 111 1  •  Sovietica nel '54 e fu la prima volta in cui mi posi dei problemi, 
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maternità. La gratificazione, dunque, era per una serie di conquiste che nel corso degli anni venivano avanti. Le donne incominciavano a conta­ re sui problemi che le interessavano, perché la legge sulla tutela della maternità fu una delle conquiste che determinò una presa di coscienza delle donne, da una parte, ma una presa di coscienza del movimento politico e partitico della forza delle donne, dall'altra. Questo discorso va ratto, Vittorina, altrimenti sembra che si tratti di una buona associazione 
cli amiche, cosa che non era. Il discorso era molto politicizzato. 
VITTORINA 

Quello che dici è indubbiamente vero. Io non so se la legge sulla mater­ nità fu un momento in cui i partiti presero atto della forza delle donne, 1 icrché questo avvenne in realtà quando i partiti diedero alle donne il 
diritto al voto; hanno capito che ne avevano bisogno, quindi hanno dato loro questo valore. Allora la contropartita gliela dovevano pur dare, per­ 
ch é  non era sufficiente chiedere il voto, bisognava poi corrispondere ad 1 ma serie di aspirazioni delle donne. Quello che io però voglio dire è che 
e· vero che abbiamo ottenuto la legge sulla maternità, ma perché c'era 
' l t - r e s a  Noce, che ad un certo momento terrorizzò tutti i nostri compagni 11 1  parlamento. Quello che si è ottenuto, quindi, è stato anche grazie a 
e I onne di quella natura, con un'autorevolezza notevole e perché avevano 
. l u - t ro  di loro intere categorie di Jonne come le tessili. Non so se il par­ 
I i ìo  prese coscienza di questo; -J:u) presente però un fatto, che vi dev , AS 

e I i re' perché sono state queste le cose che mi hanno fatto rifletter � ( lll<'ordo quando all'UDI cominciammo a porre la questione del divorzi . 1 1 1  a  quel tempo lavoravo nella segreteria dell'UDI e una di quelle eh '/
11 ,1 ,strneva più fortemente la questione era giustamente Nilde lotti, come "' 

l/11:-;cLta Longo, perché entrambe avevano dei problemi personali, una 
1 1 1  unzione comunque non normale. Allora usava, alla vigilia di ogni con- 

11,11 •s:-;o dell'UDI, andare alla direzione del partito per fare una riunione 
urll'ìmpcstazione del congresso. Io andai con le compagne della segrete- 
' ' "  dC'll'UDI; nel nostro programma cominciavamo a porre la questione 
d , • I  divorzio. Togliatti ci rispose chiaramente che non se ne parlava nep- 
1 1 1 1  n  · . Dico queste cose perché sulle donne hanno avuto un grande peso; 
1 1 1  I  '74, col referendum, c'è stata una grande svolta, però, a quell'epoca, 
il 11! 1n 1110 dovuto fare marcia indietro. Era molto contradditoria la consa- 
1 11  ,  1  ,l<•zza dei partiti a proposito della forza delle donne; allora c'erano 
ti, t  momenti in cui c'erano il richiamo ed anche i risultati; infatti abbia- 
1 1 11 1  11ll<'nuto la legge sulla maternità, ma anche la parità salariale, ben- 
' I 1 1 '  Iunnale, abbiamo ottenuto leggi come quella contro il licenziamento 
1 "  1  11 1al rirnonio, per l'accesso a tutte le carriere, sugli asili nido nel '72, 
ul l . i v o ro  a domicilio. Nello stesso tempo, però, avevi anche questi veti 

LOLA 

S i ,  per ò  il "brava" scaturiva dai problemi che tu ponevi, non dal fatto che 
t.11 ori carina, buona e brava, perché io ricordo la legge sulla maternità, 
c'era ancora Teresa Noce. Fu una grossa battaglia presa in mano 
dal l 'Ulrl, quindi poi si arrivò alla conquista della legge sulla tutela della 

11 1 1111 1  1 11 1 1  1 10n dissi a nessuno. Non era ancora morto Stalin, 
li 1 ,  1 1 1  \ 1 1  p1•r me. Vidi però alcune cose che mi lasciavano in po' 

1 , 11 1 , 11 1!10  tornai, a proposito di quello che c'era in Unione 
, tilt •  donne dicevo che per ora avevano creato le fondamenta, 

11 1 1 11  1 1 1 1  1111 i  muri e che le tendine le avrebbero messe poi. Quella 
pii 1  1111111 1  lfkazìone, ma non è che io non avessi visto certe cose. 
11111 1 1  ,, quel lo che mi fece più male fu vedere le donne che face- 

1 11 11 11  il  111 1 e• le spazzine per le strade di Mosca. Vi sembrerà un'as- 
1 lt 1 11 1 1  111 1  noi le abbiamo adesso, però, a quell'epoca, a me fece 

111 q I  li 1 11 1 ,  Non era questa la parità che io volevo; già da allora avevo il 

1 1  1  r ii  1 11 1.i  parità che non era quella. Non sapevo dare una risposta e 
11111 q ,  1 1 1 •  quosto concetto, però capii che il socialismo, tutto sommato, 

1 1  11 1 \ ,  1 1 1  , lw risolto i problemi delle donne. 

MARIANGELA 

' l 'udici: "dobbiamo leggere le gratificazioni", perché altrimenti si perde il 
senso delle cose. La gratificazione consiste nel poter viaggiare, muover­ 
s i ,  ossere padrone in qualche modo del territorio; ma soprattutto fai leva 
stil rapporto con le altre, perché tu dici che era una gratificazione senti­ 
i'(' che le donne ti volevano bene. Quindi questa sensazione ti dava forza. 
Vl'l'TORINA 

S<• io andavo a fare una riunione e le compagne mi dicevano brava io 
nndavo a casa felice e quella notte dormivo tranquilla. 

Vl'l"l'ORINA 

1 1 ,  I  u-rscnalmente posso dire che nel 1949 ero già membro della segrete­ 
, ,:i r k - l l a  federazione di Bologna, nel '49, cioè quattro anni dopo la fine 
tl1 • l la guerra. La sensazione quindi di essere secondarie è stata solo una 
111 ia osservazione. 

MAUIANGELA 

1 1 1 ,  1 1 11 1 .i ,  vorrei chiederti di precisare. Hai detto che, almeno in un grup- 
1 11 1  d 1  v 1 11

1  
c'era questa consapevolezza dell'essere il secondo soggetto 

, 1 1 1 1  •  1 1 1 1  :  1  I  patto che si andava stipulando. Mi preme proprio restare in 
1111 1  I  1 • 111 1!.c'sto; il fatto di essere secondarie come percezione non c'era 
1 1 l l 1 1nt' 1 '  



I 1 1 1  , 11  li lt -nl.ravì nel privato; non è a caso che davanti a via Barberia 
1 1 ,  1 1  t1 1  d o n n e  dell'UDI abbia fatto l'atto di stracciare la tessera del 
1 , 1 q 11 , n r t. o  della famosa Commissione di decisione sull'aborto. Sono 

I li , 1 11 1 1  raddizìoni implicite, perché finché tu rimanevi nell'ambito 
11 ,  11 1 1 1 w 1 p a z i o ni s m o  generico andava bene, appena si poneva un pro­ 
l ii ,  tl l  l l l 11 • r l. à  femminile la cosa cambiava. 

I OI \ 

t1 1 d 11  1 11 < '  era inevitabile che accadesse questo. La storia si fa gra- 
111 d 1 1 1 1 • 11 I  1 ·  <' i partiti concepivano il loro potere come un predominio pri- 

1 1 1 11 1 ,  1  • 111 L t t L L e  le impostazioni che davano, per cui le donne dovevano 
1 1 1 1 1 1 •  quella che era la linea che il PCI o il PSI proponevano. E' vero 

1 I 11 , ' , '  si uto quell'alt sul divorzio, però non ha influito sull'UDI, che è 

11 1 d  1 1. 1  nvantì nelle sue campagne sul divorzio; non si è fermata, si sono 
I 1 1 11 1 .1  I <  1  le' donne dei partiti. 

Vl'l'TORINA 

� J 11 1  nvovamo intenzione di farne una questione grossa nella piattaforma 
rl 1 • l l ' IJ l) l ,  ma questo non avvenne, si trattava di cose molto vaghe. Anche 
l '. 1 1 1 L n 11 o mi a  dell'UDI dai partiti, dai padroni, dal governo, che fu una 
tl , · 1 1 < '  prime parole d'ordine per conquistarci un minimo di autonomia, è 

1 · 1 1 1 1 a s L a  solo una parola per molto tempo. 

LOLA 

I )'accordo Vittorina, però tu non puoi non riconoscere che l'UDI non era 
1 11 1  ratto solo comunista, ma anche socialista e di indipendenti, e le socia­ 
l i s L c ,  invece, sul divorzio andarono avanti e all'interno dell'UDI quindi ci 
l't I una grossa diatriba, una grossa polemica, perché le socialiste rivendi­ 
C'avano l'autonomia dell'UDI. Io ho vissuta tutta quell'esperienza. Questa 
e· proprio la differenza tra noi: le socialiste avevano, rispetto al partito, 
111olLa più autonomia di quanta non ne avessero le comuniste, e le pole­ 
miche nell'UDI avvenivano proprio anche per questo. Molte di noi erano 
IH'll'UDI con una funzione individuale, pur essendo socialiste, mentre le 
comuniste erano mandate lì dal PCI, questa è la differenza sostanziale. 
Dopo essere stata responsabile femminile del PSI per diversi anni, ma 
essendo il PSI un partito che si divideva in correnti, le più varie, autono- 
111c cd organizzate, facendo io parte della sinistra della corrente che non 
disconosceva la funzione all'interno dell'UDI, scelsi di andare a fare la 
dirigente dell'UDI come rappresentante del PSI in generale, ma soprat­ 
Lu LLo della corrente della sinistra. Io avevo molta più autonomia di quan­ 
ta non ne avessero le compagne del PCI; ricordo nel '56 quando fu pub­ 
blicato su "Il mondo" il rapporto segreto di Krushov, io ero nella segre- 
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teria dell'UDI come funzionaria, era segretaria dell'Udi in quel momento 
Diana Sabbi. Quando entrai con quel giornale cadde l'anatema su di me, 
perché io credevo alla reazione bieca e torva che pubblicava queste cose. 
Questo, per citare un esempio di quelle che erano le due collocazioni, e 
la rottura cominciò ad avvenire quando, al congresso della FIDF 
(Federazione Internazionale Democra-tica Femminile), ci fu la rottura 
tra le Cinesi, le Russe e le Italiane. Le Italiane erano le portabandiera del­ 
l'autonomia e dello sganciamento della Federazione Internazionale 
Femminile dai partiti e dai governi. 

VITTORINA 

lo ricordo molto bene quello che accadde nel '56 sul rapporto di 
Krushov. Avvenne una cosa incredibile; abbiamo fatto una riunione della 
segreteria dell'UDI nazionale per una notte intera; per il partito sociali­ 
sta c'erano Giuliana Nenni, Rosetta Longo ed Elsa Bergamaschi, poi c'e­ 
rano Ada Alessandrini, cattolica, Marisa Rodano, presidente, Luciana 
Viviani, la lotti ed io per il PCI. Dopo una notte intera di riunione ci fu la 
frattura, per cui poi le socialiste ci posero il problema: o si fa così o ci 
sganciamo dall'UDI. La mattina dopo Giuliana Nenni ci riferì che suo 
1 indre avrebbe restituito il premio Stalin; lo devolse ai bambini unghere­ 
:li. La risposta delle comuniste è da riferire perché fa storia: nell'arco di 
quindici giorni - un mese avveIJ,(lero contemporaneamente i fatti di 
I lngheria e l'attacco francese e IDglese a Port Said, in Egitto; ci fu una 
«urneficìna a causa dei bombardamenti, allora noi rispondemmo: "va 
luuc, restituisci il premio Stalin, allora lo devolviamo ai bambini unghe­ 
, ,  •si e a quelli di Port Said". Questo per dirvi cosa era l'UDI. Io sono per­ 
I 1 1 1  tnmente d'accordo con quello che dice Lola, è vero, il PSI era un par­ 
I 1 1  o più fluido, noi eravamo un partito granitico, monolitico, nel quale ci 
, 1 1 •do che ti abbiano messo in croce quando sei arrivata. Mi ricordo che 
1 11 1 , tnclo  i  Sovietici entrarono a Budapest io dissi: "meno male, così fini- 

r n 1 10 di ammazzarci i compagni". Potrei dirvi il contrario, ma non è così. 
1 J11 1 •s la fu una reazione mia. All'UDI la spaccatura verticale non avvenne 
, 11 1 1 • l l a notte solo perché i Francesi e gli Inglesi attaccarono l'Egitto. C'era 
111 l u r t l o  la questione del canale di Suez; si parla di queste cose per dire 
1 l tl' 1 • ra  un fatto partitico. L'UDI, e questo lo sapete perché all'undicesi- 
1 11 11  rongresso abbiamo rinunciato, aveva un centinaio di funzionarie 
1 1 11  di  pagate dal PCI. All'undicesimo congresso poi dicemmo che l'auto- 
1 ,, 11111.i doveva essere anche finanziaria e rinunciammo ai milioni che ci 

I I Il IO 

1 0 1. A  

1 1 1 1  1 1  I  I  I < • socialiste funzionarie non erano pagate dal PSI, ma dall'UDI; io 
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, 1 11 1 1 1 1 1 1  Il  contributo dall'UDI, mai dal PSI. Il PSI non ne rico- 
1 1 1 1 11 1  I  il 1 1 1 1 • 11 L < '  la funzione, quindi la posizione era estremamente 

Oli 1 1  1  d , 1  q1wsto punto di vista. Accettava perché comunque ere­ 
'11 l. 1  1 1 1 1 • t1 1 1 1 1 z a  fosse di controllo politico, era concepito in questi 

1 1 1 1 1  1 11 1 1 1 1 i \ 1 1 1 1 1 10  di noi si collocava in un certo modo. Il mio rapporto 
1 I i I Il , 1 11 1 1  1  •  111ai  stato di questo tipo, io ritenevo che una funzione l'a- 

1 11  ,  1  1  il  I  1  ·  due cose per me erano distinte. Come socialista non tra- 
1 1 1  1 1  111 1 1 n l i l.i c a  del PSI all'UDI, cosa che invece fecero le comuniste 
1 11 1  li 1 11 g 11  1H'riodo.  

I  I  I " ,  1 1 11 11 l 11 1( • 1 1 t e  mi  rifiutai di andare a discutere le tesi del nono con- 
1 1  11  ,  il  I  ' C I ,  poi mi seguirono altre compagne; la nostra autonomia, 

1 1 11 1  1 1 1  il 1 • l  gl'llppo di Bologna, fu quella di non accettare la discussione al 
1 ·1 I d1 • I  1 1 ,  L1•si del congresso. 

1 ,01 ,A 

I  ' 1 1 1 1 1  1
1 ' 1  ·r·a ancora l'influenza nella determinazione del gruppo dirigente. 

li:HMANNA 

I  1li 1n 1  ulo venni all'UDI, nel 1971, le ragazze socialiste che entravano erano 
1 • 1 , 1 1 1 1 1 1 1 qu e  introdotte in qualche modo dal partito. Forse la situazione 
1 •rn . in c o ra  peggiore rispetto a quando c'eri tu: un certo numero di donne 
veniva dal PCI e uno uguale dal PSI, poi incominciarono ad entrare 
i111C'l 1e  donne cattoliche. 

LOLA 

lo condivido la prima parte dell'analisi fatta da Vittorina sull'origine. Non 
<''i' dubbio che noi e la nostra generazione siamo frutto dei "Gruppi di 
I )i resa della Donna"; questo è il dato inequivocabile che ci accomuna nel­ 
l'analisi. Poi, invece, ci furono dei momenti in cui l'influenza partitica si 
roco sentire pesantemente, e fino ad un certo punto fu veramente solo 
od esclusivamente cinghia di trasmissione. Per la campagna contro il 
PaLLo Atlantico l'UDI doveva riunirsi per discutere; il sindacato doveva 
riunirsi. Ci rendevamo conto che era così, ma non accettavamo passiva­ 
m o n t e ,  bensì attivamente, nel senso che poi tutto l'apparato si muoveva 
dal centro alla periferia perché l'orientamento arrivasse. Ricordo di esse­ 
re stata a fare il lavoro regionale dell'UDI per due anni nel Veneto; ricor­ 
clo una grande manifestazione a Bassano del Grappa per la pace contro 
la guerra e contro il Patto Atlantico, fu una manifestazione fantastica, 
cho nel Veneto non si è mai più riprodotta. A Battaglia Terme ricordo 
un'altra manifestazione delle ragazze per la pace. Ci si muoveva cioè 
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sulle campagne che il PSI e il PCI proponevano sul piano nazionale. 
Questo pur avendo anche dei momenti autonomi: la battaglia sulla 
maternità, sul lavoro a domicilio, per le casalinghe; si agganciavano però 
a momenti parlamentari. 

VITTORINA 

Vorrei interromperti, perché la questione della maternità, sulla quale si 
discusse tanto e ancora si discute, fu una grossa intuizione, soprattutto 
della Noce, cioè non più la maternità delle donne, ma come fatto 
sociale. Poi saltarono fuori gli inghippi, perché il modello della legge ita­ 
liana era quello sovietico. Per esempio gli asili nido sul luogo di lavoro, 
che ad un certo momento non hanno più retto; la questione era sempre 
duplice. 

LOLA 

Però momenti di una ricerca di autonomia su problemi che interessava­ 
no le donne ci sono stati. Ricordo un opuscolo sul lavoro a domicilio che 
abbiamo fatto qui a Bologna, a dimostrazione delle cose prodotte; poi, 
però, c'era il momento elettorale, perché ricordo personaggi come Maria 
!•:letta Olivo, la dottoressa Maria Rosa Loreti, che fecero parte della 
segreteria dell'UDI; era forse più aperto allora che non successivamente. 
liicordc Bianca Finzi, la presidente delle donne ebree di Bologna, c'era 
I 11LLa una serie di contatti non solo individuali, ma che portavano le 
diverse esperienze; trasferivano all'interno delle loro realtà organizzate 
1 1 1  problematiche che noi proponevamo. Fu un momento pieno di fer­ 
monto, con molte presenze, molte vivacità. C'è stato poi un crollo, dopo 
gli anni '60, perché si incominciava a livello nazionale, con una ripercus­ 
• 1 l11ne quindi a livello provinciale, ad introdurre tutta una serie di movi- 
11 1 1 •11Li autonomi, che non facevano parte della nostra storia, perché noi 
1 • 1  nvamo il frutto di un'altra cosa. Noi stesse dirigenti incominciammo a 
11 111 1  essere convinte delle validità di impostazione di questo genere; 
, 11 orde il periodo di Dina Ermini, era la ricerca di una esasperazione 

r u l n n o rn a  che non scaturiva dalla realtà femminile. Fu il periodo più 
1 l t • , 1  u - rs ì v o ,  che non produsse una linea, perché la frantumazione non è 
1 11 1 1  1 11 1  momento unificante di un discorso, ma è un momento che si 
1 l l \  , •rsi lka. Io, poi, ero particolarmente polemica contro questo, non lo 
i . uu l iv idevo affatto e gradatamente mi ritirai, perché facevo altre cose: 
1 , 1 1  .iggiunto del sindaco e consigliere del consiglio di amministrazione 
li 1111 ospedali; cioè la mia esperienza si esaurì, quindi mi interessai dei 
1 , 1 , il 1 l 1 • 1 11 i  più di carattere amministrativo. Io non sono mai stata unafem- 
1 11 1 11 1 • 1 1:i ,  non ho mai condiviso questo tipo di impostazione, perché anco- 

1 1 1 1 •µ, 1  sostengo che gli uomini e le donne o vanno avanti insieme, pur 
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mantenendosi una peculiarità fernrninile del problema, oppure ci si 
perde tutti. Sono ancora di questa opinione sul piano politico. Quindi 
non mi ritrovai, ed il mio discorso rispetto alla doppia militanza non ha 
per me più che per altre veramente senso, perché il PSI, ripeto, è stata 
per me una grossa scuola di democrazia autonoma: perché c'era più 
Libertà, più capacità di espressione; mi permetto di dire che c'era anche 
più rispetto del soggetto umano, perché nel PCI la storia mi dice che o 
si obbediva o si era fuori, e questo mi imbestialiva, proprio per la mia 
esperienza storica. Poi io ho iniziato che avevo sedici anni, ero una ragaz­ 
zina, e venti anni di PSI formano; assapori delle concezioni, un concetto, 
un rapporto di rispetto che sicuramente è molto importante poi nella tua 
vita, poi ne sono uscita nel '64, perché non condividevo la politica che il 
PSI conduceva. 

ERMANNA 
Mi viene in mente una frase di Diana Franceschi, che diceva sempre che 
c'era più solidarietà prima che non negli anni del femminismo, quando, 
invece, si parlava sempre di solidarietà. 

LOLA 
Effettivamente c'era un individualismo esasperato. Probabilmente c'è un 
processo anche generazionale. · 

VITTORINA 
Questo passaggio è vero; i primi anni c'era una maggior autonomia, per 
certi versi, poi c'è stato un periodo molto buio, in cui eravamo tutte 
'stese' sul partito. C'è un momento, storicamente, in cui cominciano le 
frizioni: attorno al '63-'64, quando noi esaurimmo le grosse disparità, 
come quella salariale. Ci fu un tempo in cui nelle commissioni femminili 
del PCI si faceva la calza, perché non si sapeva cosa fare. Esaurita una 
certa fase emancipazionistica in cui le donne avevano fatto dei passi 
avanti, sorge l'individualismo, nel senso che il grande compattamento 
delle donne attorno a certe questioni non c'era più. Comincia un iter 
diverso, prima di tutto una consapevolezza maggiore delle donne, non a 
caso allora si fanno avanti tutti i problemi dei diritti civili. La fine delle 
più macroscopiche discriminazione coincide con la fine della tutela asso- 
1 uta da parte del partito. Il PCI poi cerca di resistere sulla questione del 
Icmrninisrno, però sono le donne che cambiano, ma in virtù di che cosa? 

LOLA 
A questa lettura a mio avviso ne va aggiunta un'altra, perché la forza 
dcll'UDI, nelle nostre realtà, era soprattutto sulle donne delle campagne. 

:io 

Le donne della città erano una minoranza, allora cambia lo sviluppo eco­ 
nomico, cambia l'economia, la campagna si trasforma, e tu non hai più la 
grossa famiglia, con una tradizione che continua, ma quella nucleare. Hai 
una famiglia contadina promiscua, gli anziani lavorano la terra e i giova­ 
ni vengono in città, e perdiamo la forza delle campagne. 

VITTORINA 
C'è però una vecchia tradizione che continua a vivere, perché i nuclei 
ancora esistenti sono in campagna. C'è uno strascico del passato. 

LOLA 
lo allargherei l'analisi, perché in fondo, Vittorina, forse è questo che ci 
differenzia ancor oggi. Tu non puoi estrapolare la donna e farne un sog­ 
getto femminista, dal suo contesto, è il contesto che determina l'atteg­ 
giamento, le lotte, le idee. E' cambiato il contesto economico, politico, 
sociale, e quindi è cambiato anche il modo di essere della donna. La 
nostra capacità di far presa non c'è più stata perché non c'era più un'i­ 
dea portante che impegnava le donne. Secondo me le donne non si mobi­ 
litano sul femminismo. E' venuta meno tutta una serie di condizioni che 
dava l'unità delle donne, l'associazione fernrninile. 

MARIANGELA .,. 
Vorrei fare una domanda: quanto queste diverse appartenenze, cioè per 
r-sempio il tuo essere socialista déhtro l'UDI, con le modalità che hai 
detto, con quel dato di autonomia guadagnato per te e portato dentro 
nl l'associazione, hanno fatto impedimento, se lo hanno fatto, nel rappor- 
1 o anche amicale e personale, con le donne comuniste? 

LOLA 
I l  rapporto è stato sempre di grande stima e amicizia. Loro mi hanno 
ronsiderato sempre un po' un'anarchica, e mia sorella più di me, perché 
uvcvo un'altra storia politico-sociale-culturale. Le mie più grandi amiche 
:,;0110 comuniste: Marta Murotti, Renata Pedrini erano i miei grandi punti 
di riferimento, perché avevamo la capacità di superare il momento poli­ 
I ìco e di stimarci reciprocamente. lo, poi, credo di avere avuto come base 
1 11 1  grande rapporto di fraternità. lo ero della sinistra socialista e mia 
sorella ha rotto con la sinistra socialista e si è iscritta al PCI. Mio padre 
1 ·m parlamentare della sinistra del PSI. Quindi c'è anche una mia storia 
pt'rsonale in relazione a quanto si diceva, però quando penso ad esem­ 
pio a Lidia Greci di Reggio Emilia, vedo che ha la mia storia, il mio atteg­ 
gmmento, cioè siamo state formate ad una maggiore autonomia e libertà, 
.i una minore riverenza nei confronti del partito. Le comuniste invece 
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,, 11 11 1 11  1111 " 
111I 11 1  '  t ' P J H .i 11 1 c • n t o p e r c .  .  

i 1 1  I  w se il Partito chi amava loro si 
/�I 

\ lii \N(; ELA mette e-otto mesi, tra l'altro trattando con l'ufficio del lavoro regionale, con 
tempista, per misurare i tempi per la produzione di ogni pezzo. Ci 

I 1 1 1  d l i'/ ( '  avut 1 /f fl , • n • u z c  fin . 0 questa grande e . , iamo impiegato quasi un anno, controllavamo i pezzi, chi faceva la 
, 0 m fondo sen _apacita: agire il . glia, ecc. Io giravo per queste campagne perché il lavoro a domicilio 

l,OLA ' za mai Pregiudicare il conflitto Politico concentrato sostanzialmente lì; erano le donne espulse dalle campa- rapporto di t· 
/o ricordo n· s  Ima. e per la crisi dell'agricoltura. Mentre i contadini con la crisi erano 

Partigiana, ;���:abbi, un personaggio a entati padroncini, le donne braccianti o anche le figlie dei contadini si 
rapporto non si alt quale abbiamo Pole�arent�mente duro m edere al lavoro a domicilio. Mi ricordo che da Carpi, come sindacato, 
che lei fosse co e�ava, perché erano 

1 
zato fino alle lacr· a sern cemmo un'indagine e ci accorgemmo che queste donne lavoravano 

'58 posi il prob murus_ta e io socialis e _co�e che contavan ime, �er orno e notte. I primi telai cotton che uscirono erano inglesi e facevano 
alle funzionari lema di_ cominciare a ta. Vi c1t� un episodio· 0, n�n il fa mtemporaneame1'.te _dive�si pezzi, ma dal m�mento che cost�vano 
credere nel e_ e _alle Impiegate all' Parlare _di pagament · n_el 56 o tolto, anche quelli piccoli, veruvano comperati da quattro o cinque 
soluzione di socialism?, Perché alla UDI, e Diana Sabbi n:l dei c�nt1?b onne assieme, li mettevano nel garage di casa e lavoravano 24 ore su 
compresa 

1
/.ers�. Po1 la spuntai i nostra vecchiaia ci ser ��cuso di n il ,  facevano i turni in casa. Guadagnavano senza dubbio, per cui ricordo 

Non si P�tev:1Piegate, perché ave0; ma non solo per me e e stata 111a  donna di Carpi c h e � ?iss� che si era f�tta la casa per �è e stava 
COminciassim andare_ avanti così �o un apparato con ' .  Per tutte, uccndo quella per suo figlio; disse che praticamente non viveva, ma 
nuamm0 la no�t a Po�c1_ �roblemi di il mondo cammma, �?tente allo nvorava giorno e nott�. Io allora pensa�o che queste do�e si sarebbero 
ne più avanzat ra amic1z1a. Forse io e que�,to genere. Do 

O 
sogn�va e rovate a sessant'anni senza una pensione e avranno vissuto solo per 

Pagne comum ; dei Problemi Prim ro Plu capace di Por� _Pero c�n rostruirsi una casa, e tutto sommato il movimento operaio bolognese 
Politica del Pd e, Perché seguivan a anc?ra che se li Pon m una VIsi ' 1 •miliano accettava questa cosa. E' questo che mi ha fatto capire, perché 

· 
0 Pedissequamente qu e1sero le co il movimento operaio emiliano ha accettato per molto tempo il lavoro a 

VITTORINA e a che era < lomicilio, anche se cercando � regolamentarlo. Lo accettava perché 
I� Però, a que t romunque faceva comodo che.1e donne lavorassero in casa: badavano 
dici è tutto ver� 0 P�to, voglio fare , . , 1 I la loro casa, sospendevano if'Ìavoro per cucinare _e �adare ai figli. Io 
ta al femmmis ma, 10 considero la:' osser�az1one, Perch , nono una che si e sempre ìmpuntata su certe questioni, almeno econo- 
essere stata co1::t0 attraverso un'esperi: espe�1enza, io mi so� quel]? _eh micamente; quando a scuola di partito mi hanno fatto leggere "Il 

so, però ci son ro !e compagne dell'U nza mia personale I O _aVVIcma ( :.1pitale", ho posto una domanda a un economista, tanto che ho dovuto 
P�li_tica general� a�vat� io personalmeDI Per es�mpio al �o� ricordo l nrc  autoc�itic� per_ un giorno inter�, e risulta anc�e dalla mi� biografia. 
mie1, qui il Probl · sai che io Poi s nte, non m seguito O con�res- In non capivo m pnmo luogo perche le donne verussero considerate l'e­ 

ma�fore, Per e/ma _deµ•a�tonomia e��o andata al sindacat� ded�z10n� '-lt'rcito ?1 riserva della classe operaia, come dice Mar�'. poi, e questa fu 

so�1ale che mut _e�pio m_ città come Mi1 se non equivalente ti Per 1 fatti l : 1  questione a causa della quale ho dovuto fare autocritica, non concepì- 
tena del sinda at 10 vei:uu mandata in E a:1?· Parlavi Prima dorse ancora \ o  che Marx dicesse che gli uomini col processo tecnologico sarebbero 
grande diffusioca O nazionale tessili �a come membro del11contesto .urivati a lavorare meno ore e sarebbero stati più liberi di andare a cac- 
dare alla luce i:;e del lavoro a dorrtic�a il momento in cui ,e a segr�- < ' l ii ,  pesca, sarebbero stati cioè più liberi di utilizzare il loro tempo. Io 
mo. una che chi a �econda legge, ce n' o, 1?:rché stavamo te era la Plù < hrovo: "le donne fanno sempre anche il lavoro in casa, il duplice lavoro". 
E�a per fare 

1 
anss� un po' di Più 

1 
era gia una del '58 m entando di 1,:• a questo punto che capii che alla nostra azione trentennale era man- 

veniva pagata in e tanff� di cottimo p· e cos�. ,Prima ve� a ne volev�- , uto qualcosa. Io ci sono arrivata in questo modo, in mezzo a cento con- 
questo proposito modo Impreciso se�eno, cioe la lavorante manda�a. � I nuldizioni. Ho fatto un passo alla volta, perché la mia cultura non mi 
re e quello intern�ella legge intendev�a alcu_n ancoraggio s�iomicilio I H 11 rva_ aiutare molt?, �erò ci sono arrivata sul campo_. Queste, Lol�, non 

· Quando ero al Sind O eqwparare il lavoro d ac�l�; a 11u 10  piccole cose; significa che qualcosa mancava seriamente, era il pro- 
32 acato ho girato Per l'E 0�cilia- I ili -ma della libertà femminile, cioè quella, sostanzialmente, di autode- 

milia Per u-nuinarsi, non solo in funzione di una determinata economia, dell'azio- 

I I 

I I 
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1 1 1 t 1 il 1 1C ' ( ' V a  il movimento operaio in quel momento; era un'altra 
1 1 1 1 1  : w (' l t a  non determinata solo dagli altri. Quando ho parlato di 

1 1 1 1 11 1 cl ar i e  intendevo proprio questo: le grandi scelte non le face- 
1 111 ti ,  1 11  - rò  eravamo costrette a subirne le conseguenze. Tutto som- 

1 I l  I  I\ o ro  a  domicilio non fu altro che, in un momento di crisi dell'a- 
1 1 1 11 11 1 1 1 1  i  I  tentativo di ricapitalizzare l'industria. E' sul lavoro a domi- 

11  1  il 1 1 ll 1 •  donne che si è creata la piccola industria emiliana 

I rn \ 

I 1 1 1 1 11 1  d'accordo su questo con te, Vittorina, però dico che ciò influì 

1 11 1  1 1 1 •  1 ➔ 1 1 1  sindacato, che non fu autonomo nelle sue scelte. Il partito, 
1 1 11  1 11  .i  1 111 a  volta, era una 'piovra'; però io non mi scandalizzo, perché è 

I ,  1 1 1 I 1 1  d i  una storia e ho dei dubbi che avrebbe potuto essere diversa. 

\ ITl'ORINA 

1 1 1  1  I  II  I.I.o questo ragionamento perché tu dici di non essere mai stata f em- 
1 1 1 1 1  li:-11.a. Io sono arrivata a queste cose proprio per l'esperienza emanci­ 
p,1wmista; non è che ci sia arrivata solo in maniera cerebrale, bensì gra­ 

. 1 ,  •  a  questa esperienza. 

LOLA 

l1j' tanto vero quello che tu dici che poi, con gli anni, il lavoro a domicilio 
<\ scomparso. 

VITTORINA 

M a  la questione poi è rientrata. Io mi ricordo che, dopo avere fatto le 
L,1 riffe di cottimo pieno, e c'è il libricino che lo può testimoniare, con tutti 
i tempi di lavorazione, stavamo per concludere la trattativa all'ufficio del 
lavoro in modo positivo, anche se avevamo i nostri artigiani contro quel­ 
la che allora non si chiamava ancora CNA; fui chiamata dal compagno 
Miana, segretario generale del PCI, e dal compagno Fanti, segretario 
della federazione di Bologna, che mi dissero di smettere. Fui costretta, 
allora, ad arrestare le trattative e a tornare a Roma. 

LOLA 

Tu andavi a disturbare il manovratore, che in quel momento stava facen­ 
do  una battaglia di retroguardia, non di avanguardia, però, ancora una 
volta, non mi scandalizzo. 

MARIANGELA 

Vorrei chiederti perché ti sei allontanata dall'UDI e che cosa, della tua 
esperienza di donna dell'UDI, ti porti comunque dietro. 

LOLA 
Mi sono allontanata dall'UDI perché contemporaneamente avevo alcune 
altre cariche sul piano operativo, che erano quelle di aggiunto del 
Sindaco e di Consigliere dell'Amministrazione degli ospedali di Bologna. 
Però, sul piano politico, mi sono allontanata proprio perché non condivi­ 
devo questa impostazione femminista, nel senso che sono le donne, solo 
le donne frutto della loro liberazione, mi faceva pensare ad un isola­ 
mento d�l problema rispetto al contesto umano. Io credo invece che 
anche la battaglia particolare delle donne vada portata avanti in un con­ 
testo più globale. Io sono uscita ufficialmente, a tutti gli effetti, dall'UDI, 
nel '72, quindi ci sono stata per più di venti anni, con una funzione diri­ 
gente. Mi sono allontanata e ho scelto la lotta politica più generale; in 
quel momento c'era nel paese il problema della partecipazione al gover­ 
no, Nenni, Saragat. C'era un discorso che mi interessava fortement� 
nella mia funzione di militante socialista, perché si stava costituendo il 
PSIUP. Allora io ritenevo che un partito nuovo che nasceva dovesse 
avere una presenza femminile attiva, che superasse la tradizione del vec­ 
chio PSI e quella del PCI, infatti in quella breve esperienza di pochi anni 
del PSIUP le donne sono state un vivaio, un momento molto intenso di 
crescita. C'erano Franca Foresti, la Salvato, un gruppo di donne che 
ebbero spazio sul piano politico, ma anche con la peculiarità dei proble­ 
mi che interessavano le donne. Io, quindi, non abbandonai i problemi, ma 
un organismo che, a mio parere,_.ion aveva più una funzione. Dietro, 
invece, mi sono portata un fatto�·ìormativo molto importante, perché 
vent'anni di un rapporto, di grosse battaglie sui problemi di cui prima 
parlavamo, sono state di grande formazione per me e di grande crescita; 
sono state il momento in cui ho imparato ad acquisire una mia autono­ 
mia individuale, oltre tutto, perché mi ha messo a contatto, pur essendo 
io un po' più giovane, con donne che venivano dalla resistenza, che av�­ 
vano delle storie che si intrecciavano con quelle delle donne del movi­ 
mento operaio. Penso ancora a Diana, alla Tarozzi, a Penelope Veronesi, 
che vengono tutte dai "Gruppi di Difesa della Donna". Era quella la 
matrice, era di grande carica ideale e politica emotiva, che però io vole­ 
vo vivere ancora in quel contesto; non la trovavo più nell'UDI, non c'era 
più niente che mi interessasse, per cui il mio patrimonio e la carica :esta- 
110 quelli ma le motivazioni non le ho più ritrovate. Nel tempo, p01, non 
i<' ho ritrovate neppure nei partiti, infatti sono una PDS più per onestà 
verso me stessa che per convinzione. Alla mia età, a 67 anni, non si fa il 
r-ane sciolto, c'è una continuità politica, però con tante riserve. Io non 
partecipo più a nessun tipo di attività n è  di  riunioni. C'è un mio convin­ 
<'i mento sono tranquilla con me stessa, svolgo un po' di attività ammini­ 
strativa 'finché posso, poi farò la pensionata. Sono contenta però del 
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bilancio che traggo della mia vita e della mia esperienza, rifarei tutto 
quello che ho fatto, perché sono state esperienze così ricche e formati­ 
ve, che poi si accompagnano ad aspetti di vita personale. 

MARIANGELA 

Parli della rottura che va compiuta dentro i luoghi separati. Io sono tanto 
convinta di ciò che dici, che avverto questo come dovere di esplicitazio­ 
ne. Secondo me si è davvero chiuso un capitolo della forma della politi­ 
ca delle donne, per cui continuare a pensare al luogo separato senza i 
rapporti con il mondo non è più possibile, perché poi noi disperdiamo 
tutte le altre forze, le cancelliamo e, alla fine, il dato dell'isolamento non 
è di Mariangela, che sta in cooperativa con tutta questa forza, ma 
dell'UDI di via Castiglione 26. 

VITTORINA 

Avevo parlato prima di alcuni miei malesseri, che nei dieci anni in cui 
sono stata all'UDI, dal '79 all'89, hanno preso corpo. Capivo che era lì che 
potevo cercare di risolvere le contraddizioni che vedevo, cosa che den­ 
tro al PCI non era neppure pensabile. Dieci anni di UDI mi hanno fatto 
crescere enormemente, tanto da farmi diventare quello che poi sono 
diventata. L'interesse di cui Lola parlava ce l'avevo anche io, ma il mio 
interesse generale era particolarmente rivolto alle donne, perché in 
fondo, nella svolta dell'89 mi sono detta che era arrivato il momento di 
portare questa mia forza anche all'interno del partito in cui io avevo mili­ 

tato sessanta-settanta anni. Che fosse arrivato il momento delle donne io 
l'ho sempre detto; forse sono stata anche un po' ingenua, ma la mia cari­ 
ca è determinata poi dal credere in certe cose, la mia utopia è quella. 
Sono tornata al partito con ben altra carica, che non aveva più niente a 
che fare con quella che avevo quando ero uscita; a quel tempo avevo due 
o tre idee, ma senza corpo. Io sono convinta che oggi non esista più un'i­ 
dentità femminile collettiva; non esiste neanche nelle donne del PDS n è  

nel consiglio delle donne del PDS. Un esempio può essere l'ultima batta­ 
glia fatta, che mi ha portato a restare a casa da un mese a questa parte. 
Abbiamo chiesto di eleggere una donna segretaria della federazione e ci 
siamo divise, in maniera vergognosa, tra di noi, così, pur essendoci que­ 
sta volta tutte le condizioni, non si è potuto fare. Un sentimento che è 
adesso proprio delle donne è il ritenere appartenente alla propria iden­ 
tità il lavoro. Non c'è nessuna delle nuove generazioni che pensi, come 
accadeva un tempo, di trovarsi un marito per essere mantenuta. E' un 
problema che oggi non si pongono; non si preparano per fare solo le 
madri di famiglia, ma per lavorare. L'idea di compattare le donne attor­ 
no ad un'identità collettiva non esiste più, per cui le stesse associazioni 
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o i gruppi che hanno unito le donne non reggono più. Nell'89 non ero pie­ 
namente consapevole di questo, però mi sono resa conto, facendo quel­ 
l'esperienza di tre o quattro anni al PDS, che questo è ancora più evi­ 
dente. Ci sono percorsi, mire, aspirazioni diversi. Nei dieci anni che ho 
passato all'UDI mi portavo dietro un'ideologia ormai scomparsa, ma che 
giocava ancora un suo ruolo. Quando si andava in piazz_a a dir� "io sono 
mia" era una forma di ideologia, mentre poi, invece, abbiamo visto che le 
donne prendevano centomila strade diverse. 

MARIANGELA 

Quindi è vero che le donne non sono una classe, ma sono un sesso e 
quindi anche la collocazione è la forma della politica. 

VITTORINA 

lo sono giunta a queste conclusioni e nell'89 avvertivo_ comunque � 
ruolo. Mi ricordo le riunioni fatte qui in cui abbiamo deciso di non veru­ 
re più; sentivi che questo luogo perdeva la sua funzione. Io sono arriva: 
I a a capire adesso, proprio per esperienze fatte altrove, che no1:1 PU? 
essere più una forma così generica il compattamento delle donne di oggi. 
Che poi qui dentro ci possano essere forme e modi per dare vitalità alla 
e-osa è un'altra questione, ma al generico non bisogna più pensare. 
Starei attenta a dire oggi che esiste un femminismo; esistono tanti fem­ 
minismi. Nel gruppo del centro.storico mi contestavano il fatto che io 
1 licessi che, pur avendo introiettato la mia libertà, non sapevo che �ar­ 
mene non avendo attorno le condizioni per esplicitarla, perché loro dice­ 
vano che la libertà individuale è la prima mossa. Se la federazione diven- 
1 a tanti momenti, ma non l'idea egemonica di qualcuno, può anche anda­ 
n1 bene ma altrimenti non regge. Non riescono neppure a farla reggere 
11C'l PDS dove tutto sommato, giocano ancora delle forme accentratrici. 
I l  l5 di ottobre abbiamo fatto una riunione della conferenza cittadina ed 
1 1  stata una cosa incredibile; mi spaventa molto il ritorno di certe forme. 
l�it.engo ancora che di organizzazioni � donne, di gruppi, di mo�enti, 
1 1 0 n  possiamo fare a meno neppure oggi; possono essere anche all ìnter- 
1 1 0  del PDS ma sono necessari, altrimenti ci facciamo inghiottire ancora 
1 111 a  volta come cinquanta anni fa. Perché nel momento del pericolo io ho 
posto una questione a Livia Turco: era arrivato il moment� di una �emo­ 
rrazìa dei due sessi nel PDS, intendo una cosa molto precisa, che il PDS 
.rssuma, nei suoi programmi, il punto di vista delle donn�. guesto deve 
. ivvcnire nel governo della città, della regione, della pr?�cia. Il con�e­ 
H 1 1 0  sulla riduzione degli orari di lavoro è stata la cosa migliore che_ abbia- 
1 1 1 0  fatto, perché è vero che una ridistribuzione migliore del reddito, d�l 
l . rvoro ecc. è importante, però partiva soprattutto dalle donne ed era il 
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VITTORINA 

Però devi vedere la sovrarùtà dei due generi e con questo intendo i due 
ordinì simbolici. 

MARIANGELA 

Anche perché il rapporto fra i sessi non è un rapporto pacificato. 

MARIANGELA 

Anche io mi muovo nell'ordine del doppio ordine simbolico, quindi delle 
due genealogie, quella maschile e quella fernmirùle, però c'è 11_1: dato: l'e­ 
sistenza di questo ordine simbolico del padre, il maschile. Oggi 10 ho que­ 
sta necessità: costruire il mio ordìpe simbolico, cioè quello delle donne. 
Però dal momento che devo dare-yìta a un patto, o meglio a un contrat­ 
Lo, che può essere agito in tanti modi, secondo me, in questa fase inizi�: 
le, questo non può che essere conflittuale. Anche secondo me se non _c e 
un conflitto agito tra i due sessi c'è la cancellazione del nostro ordine 
simbolico. A mio avviso confliggere in questa fase sembra l'unica forma 
della politica possibile, non come permanenza del conflitto, ma sicura­ 
mente come necessità dell'immediato. 

SILVANA 

Per quanto riguarda la conflittualità, io credo che occorra pensare, in 
prospettiva, che due modi di pensare il mondo debbano �rovare. una 
comurùcazione, perché il mondo è uno. L'importante è che si costr1:-1sca: 
da parte delle donne, un ordine simbolico. Quanto al modo maschile di 
pensare il mondo, io spero che faccia i conti con se stesso. 

l'altra sera nel mio gruppo mi ha detto che io pongo il problema della 
conflittualità permanente. Questo è vero, perché non vedo altra strada. 

111 1 11 1 1 1p i < ' rc un livellamento; vuole dire produrre in marùera 
1 1 1 1 111d 1  H'C' un pensiero nostro nel PDS, anche se ciò può avve- 

1 11  1  I  I  1 1  ,v< •, perché non è vero che le donne non hanno elaborato 
I I 1 1 11  I  11 • 1 1 1-1 i < •ro. Ma non posso elaborarlo da sola e neanche solo in 
1 IJ 1 111 il 1 • l  l'l)S. lo sono d'accordo con la Boccia quando pone il pro­ 
I i li  I l ,  tl11 1 111c autorevoli al punto giusto, io mi pongo però un pro- 

1 1  11 1  1 1 11 1 11 1 1 1 •  donne autorevoli al punto giusto, per esempio segreteria 
I 1 1  1 1  ,Lii I' dc1I sindaco di Bologna a proposito del progetto donna con 
1t1 I 1 ,  I  I  lrn111110? 

M A U I  \NW�LA 

,  , , 11 I , ,  1 1  I < •  i  I  confine tra autorità e potere è molto labile e può fare ordi­ 
ol11 I.i J)l':tl.ica politica. Intendo dire che diventa potere quell'autorità 

1 ,  11 
, ili I I II dalla relazione tra donne; quindi sono convinta che ci sia il 

I 11 1 1  il  II  ti I  vist.a soggettivo, l'ambizione, la bramosia che vince su tutto. La 
· I 11 1 1 1  1  ,  111 I < !  rc�ole_ deve capire che quella autorità le viene perché io glie­ 
I I il11 , , ,  q 1 1111di lei deve dame anche conto a me, altrimenti, se non fac­ 
' I 1 1 1 111 q1 1 1 •1-1�0 p�s�aggio, io credo che l'autorità, o l'autorevolezza, che 
1 11 1 1 1  1 111 1 10 sinorurru, possano tradursi in rapporti di potere tra donne 
, p 1 l 1 1d 1  rlproducendo i meccarùsmi della soggezione, del silenzio, ecc. S� 
1 1 1 1 1 1  .i  1 1cl ramo a fare questa distinzione confrontandoci proprio sulle pra- 
1 1 1  1 1 1 •  po l iLiche, io credo che questo disordine, tra il registro dell'autorità 
, ,  q11 1 • /lo ciel potere, faccia poi disordine nella costruzione della genealo- 
1 i11 1  Jl<'r cui_ li vedo come passaggi di chiarimento necessari tra noi, pro­ 
pilo PC'r evitare quell'anarchia che poi ciascuna di noi può chiamare in 111 1  qualsiasi modo. 

VITTORINA 

I u ,  comunque, resto sempre della stessa opinione, perché sono convinta 
1'11<' questo, per quel poco che ho letto, vuole dire chiudere 'a coda di 
P<'scc', soprattutto con quello che si prospetta all'orizzonte. Ho posto il 
prob lema della democrazia dei due sessi a Livia Turco, cioè come richia- 
111�trc il P1:1J1to � :ista delle donne nei programmi. Può sembrare utopi- 
1-1t.1c:a la mia posizione, ma io non credo lo sia, perché nel momento in cui 
si andasse ridefinendo una democrazia io vorrei farvi parte, perché se 
l!<'rclo an_cora �a volta questa occasione resto, per altri decenni, in quel 
limbo .  Mi ha nsposto che si poteva anche fare, il che significa agire per­ 
, uancntemente il conflitto, che è esattamente quello che io penso anche 
dentro il PDS. Ma poi ha detto: "fra due anni, magari abbiamo per�o che 
f'acciamo,_ ci mettiamo a piangere?". Sono rimasta terrorizzata, pe�ché 
allora n01 non c'entriamo più. Se negli ultimi cìnquant'annì avessimo 
sempre ragionato così non avremmo mai fatto un passo avanti. Qualcuno 
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